
«Certo che l'amministrazione poteva non sapere, perché in effetti è accaduto». È la risposta

dell'assessore alla Cultura Orazio Licandro dopo il caso della discoteca Empire di via

Zolfatai. Storico locale etneo, per il quale nei giorni scorsi è stato eseguito un decreto di

sequestro e confisca voluto dalla procura di Catania. Secondo gli inquirenti, la

struttura sarebbe parte del patrimonio riconducile a Giacomo Nuccio Ieni, presunto

esponente del clan Pillera-Puntina, nei confronti del quale è attualmente in corso un

procedimento giudiziario partito nel 2006 e arrivato al secondo grado. La scorsa

settimana, però, il Comune di Catania inaugurava La strada degli artisti, nata da una

Edizione Catania

Empire, per Licandro era locale insospettabile.
«Processo? Nessuno ricordava queste cose»
Da una parte «una sinergia pubblico-privato» rilanciata sulla stampa.

Poi, dopo il sequestro e la confisca della discoteca, il

dietrofront: «Nessuna collaborazione diretta». In mezzo, un'indagine del

2006 e un processo già in Appello. L'assessore alla Cultura, però,

sostiene: «L'amministrazione poteva non sapere»
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collaborazione - prima annunciata

e poi, dopo i più recenti fatti di

cronaca, smentita - anche con il

proprietario della discoteca Empire,

Domenico Di Bella, non

indagato, ritenuto dagli investigatori

prestanome di Ieni. «La sinergia

pubblico-privato riempie la città di

contenuti», aveva detto Licandro il 10

ottobre. «Noi non dovevamo

nemmeno organizzare gli eventi»,

replica lui oggi.

Assessore, già dal 2006 la

discoteca Empire risulta

coinvolta nelle indagini

dell'operazione Atlantide. Il

processo è arrivato al secondo

grado di giudizio e gli atti erano

pubblici. Peraltro, su Google si trova facilmente un articolo del quotidiano La

Sicilia che riporta la notizia. È ancora convinto che l'amministrazione potesse

non sapere? 

«Di Di Bella, formalmente, non ci risultava nulla».

Nemmeno a livello di informazione? Sa, già nel 2006 si parlava di ipotetici

prestanome del presunto boss Ieni. E di lui si è tornato a parlare nel 2009

perché gli erano stati concessi, e poi revocati, gli arresti domiciliari per

depressione. Non ricorda? 

«Non lo sapevo e nessuno di noi si ricordava di queste cose. Se soltanto avessimo annusato

una cosa del genere, non avremmo fatto nulla».

Come prenderà le distanze dalla vicenda? 

«Il sindaco ha già detto che quando ci saranno gli sviluppi giudiziari, se si arriverà a un

processo, ci costituiremo parte civile».



Ma il processo c'è già. È in Appello e a breve dovrebbe arrivare una sentenza. 

«Di che cosa? Del processo del 2006? Noi non c'eravamo. Ma su questo argomento si vedrà

in futuro. Noi abbiamo sospeso ogni forma di collaborazione che, ci tengo a sottolineare, era

una proposta congiunta dell'Empire, di un'associazione e dell'Accademia delle belle arti.

Quest'ultima dava la sua presenza a garanzia e forniva gli artisti e la programmazione degli

eventi. C'è poi una mia valutazione personale: se mi chiedono perché una discoteca, io

rispondo che era un seme per far capire che nella vita ci sono altri orizzonti».

Quindi è stata l'Accademia a proporre una collaborazione all'amministrazione

e non viceversa? 

«Io ho chiamato l'Accademia perché è arrivata in assessorato la proposta di riqualificare una

zona, cosa che è nelle linee dell'amministrazione. Dall'Accademia mi hanno detto che loro

avallavano già la proposta. E infatti nella suddetta viene citata la professoressa Daniela

Costa, con cui abbiamo fatto tante collaborazioni, e si dice che cura l'organizzazione e il

coordinamento. Si dice anche che gli eventi sarebbero stati a cura di una commissione

presieduta da Virgilio Piccari. Io cosa potevo pensare?».

Sono state chieste le sue dimissioni, c'è anche una petizione online. A sua volta, per

questioni «pre-giudiziarie: morali e politiche», lei aveva chiesto le dimissioni

di Raffaele Lombardo.  

«Che c'entra. Lui era presidente della Regione sotto processo, con una richiesta di rinvio a

giudizio e faldoni di cose. Licandro e il sindaco non frequentano i mafiosi e non sono stati

fotografati con il boss. Se si legge LiveSiciliaCatania c'è scritto che Di Bella era un

insospettabile. Ribadisco: la cosa spiacevole è accaduta, ma se avessimo avuto il minimo

sentore non sarebbe successo. A tutti quelli che si svegliano oggi vorrei chiedere: dov'erano

quando si davano gli appalti che questa amministrazione ha revocato? Da quello per il

parcheggio Sanzio a quello per la nettezza urbana, commissariati per infiltrazione?».

Scomparso il cemento, la sorpresa del mare al viale
Africa. Cittadella giudiziaria o parco? Ricorso per
capire il destino
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Non c'è bisogno di fare parte della categoria degli osservatori attenti per notare

il nuovo affaccio sul mare ricavato ormai da alcune settimane lungo viale Africa, a due

passi dall'area del centro fieristico delle Ciminiere di piazzale Rocco Chinnici. Merito

dei lavori di demolizione dell'ex palazzo delle poste. Un mostro di ferro e cemento che

per decenni è stato uno dei tanti simboli di immobilismo e degrado del capoluogo etneo.

Al suo posto, entro il 2023, dovrebbe nascere la nuova cittadella giudiziaria. Il

progetto, presentato dalla Regione Siciliana con in testa il presidente Nello Musumeci, è

stato illustrato alla stampa a luglio dello scorso anno. Da allora sono stati quasi sette

mesi di passione nonostante i lavori di demolizione siano ormai conclusi. In molti

vorrebbero infatti che quello che oggi è solo un affaccio sul mare improvvisato e

inaccessibile diventi a tutti gli effetti una piazza con del verde. Così da spezzare il paradosso

di una città costiera in cui però è quasi impossibile vedere le onde. 

Per capire come finirà questa storia bisognerà aspettare l'esito di un ricorso deposito al

tribunale amministrativo regionale dal Movimento 5 stelle. Ultimo atto di una battaglia

politica e giudiziaria cominciata nell'aula consiliare di Palazzo degli elefanti con

un'interrogazione del consigliere pentastellato Graziano Bonaccorsi. «La realizzazione di

questo immobile in quel punto della città è una follia - ribadisce a MeridioNews - Un

particolare compreso dai cittadini ma verso cui l’amministrazione comunale e regionale si
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La demolizione dell'ex palazzo delle Poste ha fatto spazio a un'area che si

affaccia sullo Ionio, ma presto dovrebbe essere sostituita dagli uffici del

ministero. Sul piede di battaglia il Movimento 5 stelle. «Basta cemento»,

dice la deputata Gianina Ciancio
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ostina ad andare avanti. Basti pensare a quello che succede al viale Africa con eventi come

Etna Comics o durante i test d’ingresso dell’università di Catania». I riferimenti del vice

presidente della commissione Urbanistica sono al pericolo traffico, in una zona che segna

anche la presenza dell'istituto comprensivo Sante Giuffrida. Ma il problema non è

solo per auto e attese.

Nel ricorso, lungo 26 pagine e curato dagli avvocati Carmelo Giurdanella e Marco

Antoci, vengono elencate una serie di presunte criticità. A partire dalla documentazione

con cui è stata avviata e conclusa la procedura di autorizzazione del progetto,

passata dal Provveditorato interregionale per le opere pubbliche di Sicilia e Calabria agli

uffici del Genio civile di Catania. C'è poi un profilo di presunta incompetenza della

stazione appaltante «per un grande opera pubblica di prevalente interesse nazionale».

La titolarità sull'opera secondo il ricorso non poteva essere in campo a un organismo

regionale. Un vizio che, se valutato dai giudici come tale, potrebbe portare all'annullamento

per incompetenza di tutti i provvedimenti adottati. 

La gestazione che potrebbe portare alla nuova cittadella ha una storia lunga e intricata.

Un capitolo è riservato anche alla cessione del bene dal Comune, che lo aveva comprato con

fondi dello Stato con un accordo firmato nel 2001, al demanio e successivamente al

ministero della Giustizia. Una procedura che secondo Bonaccorsi avrebbe peccato di

trasparenza. «Siamo in attesa dell'esito del ricorso - spiega a MeridioNews la deputata

regionale M5s Gianina Ciancio - Uno degli aspetti di questa vicenda è anche quello delle

legge regionale di riferimento che prevede che l'assessorato possa fare delle varianti

in deroga al Piano regolatore generale. Quella che è passata per un semplice parere dal

Consiglio comunale non è dotata di tutti gli elementi necessari per essere valutata in modo

approfondito. I nostri consiglieri, proprio durante la discussione del documento, hanno

fatto emergere l'assenza di alcuni incartamenti fondamentali».

«Altro aspetto è la questione politica - continua Ciancio - In quell'area vedremmo meglio

un parco urbano con del verde e non ulteriore cemento». Anche quest'ultimo punto è stato

inserito nel ricorso al tribunale amministrativo. Secondo i numeri contenuti nel documento

Catania sarebbe carente di quasi due milioni di metri quadri di verde pubblico.

Sull'ex palazzo delle Poste alcune decisioni sono state già prese. Una di queste riguarda la
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gara per la demolizione del valore di circa tre milioni di euro. Secondo il Tar di Catania la

Regione ha applicato una legge sbagliata per l'aggiudicazione, disponendo il risarcimento

alle ditte ricorrenti per il mancato introito. 
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